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Gli irriducibili, un manipolo di uomini che intuì i pericoli a cui 1 Italia andava incontro

I ragazzi che sfidarono Mussolini
Tutti utopisti, cosmopoliti e ribelli che rifiutarono il compromesso

•.

E
una storia sconosciuta ai più
quella del gruppo degli «irridu-
cibili», i giovani costretti all'esi-

lio in Francia, in Palestina e in Tunisia
che non vollero rassegnarsi al fascismo
trionfante in Italia, Giovani che con le
loro limitate forze, anni prima dell'ini-
zio della Resistenza, si organizzarono e
cercarono di colpire una dittatura ap-
parentemente invincibile. Avviarono
sabotaggi, attentati e iniziative di pro-
paganda con l'obiettivo di dare un se-
gnale forte: nonostante il massiccio
consenso tributato al Duce nella Peni-
sola, vi erano anche italiani che aveva-
no scelto di schierarsi sul fronte
dell'antifascismo.
Sono le storie emozionanti di Giorgio

Amendola, Enzo ed Emilio Sereni, Giu-
seppe Di Vittorio, Maurizio Valenzi, Ada
Sereni e molti altri: giovani comunisti,
socialisti, seguaci di Giustizia e Libertà,
repubblicani e altri ancora. Tutti utopi-
sti, cosmopoliti e ribelli che, rifiutando il
compromesso, divennero il volto inter-
nazionale della prima opposizione al fa-

scismo e che ancora
oggi sono importanti
esempi di coraggio e
dedizione.
Tra amori, tradi-

menti, persecuzioni e
speranze, Mirella Ser-
ri ripercorre le vite

straordinarie dei ra-
gazzi che decisero di
resistere alla dittatu-
ra anche a costo della
vita. E in un libro ric-
co di spunti, docu-

menti e aneddoti offre una nuova pagina
alla storia dell'antifascismo.
Mirella Serri porta alla luce la storia

mai raccontata degli "irriducibili", di un
gruppo di giovani che, costretti all'esilio,
in Francia, in Palestina e in Tunisia, non
vollero rassegnarsi al fascismo trionfan-
te in Italia.
Mirella Serri insegna Letteratura e

giornalismo all'Università La Sapienza
di Roma. Scrive per La Stampa, Ttl, Sette-
Corriere della Sera e collabora con Rai
Storia. Tra i suoi libri: Carlo Dossi e il rac-
conto (Bulzoni), Storie di spie. Saggi sul
Novecento in letteratura (Edisud), Il bre-
ve viaggio. Giaime Pintor nella Weimar
nazista (Marsilio), I redenti. Gli intellet-
tuali che vissero due volte. 1938-1948
(Corbaccio, 2005), I profeti disarmati.
1945-1948. La guerra tra le due sinistre
(Corbaccio, 2008). Ha curato Doppio dia-
rio. 1936-1943 (Einaudi) di Giaime Pin-
tor e ha partecipato ai volumi collettivi
Donne del Risorgimento e Donne nella
Grande Guerra (entrambi per Il Mulino).
Con Longanesi ha pubblicato nel 2012
Sorvegliati speciali. Gli intellettuali spia-
ti dai gendarmi (1945-1980), Un amore
partigiano (2014) e Gli invisibili. La sto-
ria segreta dei prigionieri illustri di Hi-
tler in Italia (2015).
Gli irriducibili - di Mirella Serri -Edi-

zioni: Longanesi - pag. 237 - Euro 19.00
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10 ottobre 2019 - 5780 11 תשרי

Gli irriducibili: giovani ribelli
che sfidarono Mussolini
Pubblicato in Attualità il ​​10/10/2019 - 5780 11 תשרי

Alcuni anni fa Mirella Serri pubblicò I
redenti (I redenti. Gli intellettuali che vissero due volte –
1938-1948, Corbaccio, Milano, 2005), una galleria di
personaggi che erano appartenuti, in gran parte, al
cosiddetto “fascismo di sinistra” e che nel dopoguerra
avevano ottenuto la “redenzione” per mezzo del
lasciapassare fornito dal Partito comunista italiano che,
d’altra parte, fin dalla metà degli anni ’30 si era rivolto ai
“fratelli in camicia nera”. Questi personaggi avevano così
finito per costituire una parte non irrilevante dell’élite

politica e culturale del dopoguerra. Si trattava di un lavoro serio, opera di una studiosa che
non concedeva niente al carattere scandalistico che hanno avuto altre opere sullo stesso
argomento.
Adesso Mirella Serri pubblica Gli irriducibili (Longanesi, Milano, 2019), dedicato, come
recita il sottotitolo, a “I giovani ribelli che sfidarono Mussolini”. Si tratta del rovesciamento
del tema dell’altro libro: qui i protagonisti sono quei giovani che non si fecero ingannare
dalle lusinghe del fascismo, nemmeno di quello “di sinistra”, e che da subito ne
individuarono le caratteristiche dittatoriali e liberticide, lottando senza compromessi
contro di esso e pagando, spesso con la vita, il prezzo del proprio coraggio.
Possiamo individuare nel libro due poli: il primo si colloca alla metà de anni ’20, quando il
fascismo manifesta pienamente il suo volto ed emerge il rifiuto di giovani che non
avevano vissuto la sconfitta dei vecchi partiti e dai quali vengono proposte radicalmente
nuove. Tra questi giovani emergono due coppie di fratelli, entrambe di origini ebraiche,
ma che vivranno il loro ebraismo in maniera sostanzialmente diversa: Carlo e Nello
Rosselli, e Enzo e Emilio Sereni. E’ soprattutto sui fratelli Sereni che si appunta l’attenzione
di Mirella Serri, perché non solo la loro storia è meno nota di quella dei Rosselli ma
permette anche di mettere meglio a fuoco il secondo polo della vicenda di questi giovani e
di molti altri e che ne segnerà, spesso tragicamente, il destino: l’irrompere, con tutta la sua
forza distruttiva, dello stalinismo, che inquinerà i rapporti all’interno del campo
antifascista fino a dividere i fratelli dai fratelli, come avvenne nel caso dei Sereni.
Accanto ai Rosselli e ai Sereni ruotano altri personaggi, anch’essi irriducibilmente ostili al
fascismo, fortemente legati ai primi da rapporti personali oltre che politici: spiccano tra
essi le figure di Giorgio Amendola e di Manlio Rossi Doria; un ruolo importante lo riveste
anche, nella narrazione della Serri, Giuseppe Di Vittorio, di alcuni anni più anziano degli
altri. Un ruolo rilevante l’hanno ugualmente, gli ebrei italo-tunisini, la cui vicenda
costituisce una delle pagine meno note nella storia dell’antifascismo, dove emergono
figure come Maurizio Valenzi, futuro sindaco di Napoli, di Velio Spano e di Loris Gallico.
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Le storie di questi personaggi si intrecciano strettamente con le vicende degli anni ’30, e in
particolare con i mutamenti di fronte che caratterizzarono la politica del Partito comunista,
sotto la guida dell’Unione Sovietica, in quel decennio. Prima radicalmente ostili a tutti gli
altri gruppi della sinistra, sbrigativamente liquidati con la definizione di “socialfascisti”, poi
disposti a tendere la mano in nome della lotta al fascismo nel periodo dei Fronti popolari, i
comunisti rovesciarono radicalmente la propria posizione al tempo del Patto Molotov-
Ribbentrop per poi di nuovo tornare a cercare forme di collaborazione con gli altri gruppi
quando la Germania nazista attaccò l’Unione Sovietica. Una continua girandola di posizioni
di cui pagarono il prezzo i militanti antifascisti e, in particolare, gli stessi militanti
comunisti, spesso accusati dal partito di non essere pronti ad adeguarsi alle ripetute svolte
ordinate da Mosca.
In questa storia un ruolo particolare è svolto dai fratelli Sereni la cui vicenda, come già
detto, non è ancora sufficientemente nota e a cui giustamente Mirella Serri dedica molto
spazio, a partire dalla scelta antitetica compiuta da Enzo e da Emilio nel 1927, il primo con
l’adesione al sionismo e il secondo con quella al Partito comunista. Soprattutto sono
importanti le pagine dedicate al lavoro di Enzo Sereni, nel kibbutz di Givat Brenner da lui
fondato e poi come inviato nei più vari fronti, ovunque fosse necessario portare la voce
del movimento sionista, fino alla sua ultima missione nell’Italia occupata dai nazisti.
Altrettanto importanti sono le pagine dedicate alla moglie di Enzo, Ada Ascarelli, che nel
dopoguerra ne continuò l’opera come protagonista dell’organizzazione dell’alyà bet,
dell’immigrazione clandestina degli ebrei europei verso la Palestina ancora sotto il
controllo britannico.

Valentino Baldacci
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Qui Ferrara – Tra fuga e
salvezza
In occasione del Giorno della Memoria,
l'Università degli Studi di Ferrara, in
collaborazione con il Museo Nazionale
dell'Ebraismo Italiano e della Shoah,
con l'Istituto di Storia Contemporanea e
con la…

…fascismo
Molti fra i giovani, “abbandonati dalla
borghesia, incompresi dal mondo della
cultura ufficiale rientrarono in se stessi
e si appassionarono alla loro azione
personale […] ritornarono
violentemente alle idee tradizionali,…

Oltremare – Enzo Sereni
Con la sua costa verde smeraldo, "Il
gioco dei Regni" di Clara Sereni (ed. Bur
Rizzoli) spicca nella mia libreria molto
piena di Sellerio, tutti piccoli e blu
scuri. Non…

Qui Ferrara – Shoah, le vie
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In occasione del Giorno della Memoria,
l'Università degli Studi di Ferrara, in
collaborazione con il Museo Nazionale
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Meis, con l'Istituto di Storia
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Arafrischk per espatriati apolidi e ribelli

araBlog

di Angiola Codacci Pisanelli

Antifascismo cosmopolita. Si sparsero su tutte le sponde del Mediterraneo,

dalla Francia all'Egitto, dalla Tunisia alla Palestina, "Gli irriducibili" di Mirella

Serri (Longanesi), cioè "i giovani ribelli che sfidarono Mussolini" raccontati nel

nuovo saggio della studiosa che sta portando alla luce pagine dimenticate della

storia del fascismo (vedi "Bambini in fuga" sui giovanissimi ebrei cacciati non

solo dai nazisti ma anche da fondamentalisti islamici). Il nuovo libro raccoglie le

avventure di tutti loro, famosi come Giorgio Amendola e Giuseppe Di Vittorio

ma anche meno famosi: come le donne tunisine protagoniste della resistenza

sia in Francia che in patria, alle quali è dedicato un capitolo molto bello.
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Syntagma a Occupy Wall Street, dalla primavera araba ai gilets jaunes - hanno

posto al centro della scena " i senza casa, senza patria, senza cittadinanza" del

mondo intero. "Spoliazione" (curato e tradotto da Agostino Carbone per

Mimesis), un lungo e denso dialogo tra la filosofa americana Judith Butler e

l'antropologa greca Athena Athanasiou, aiuta ad approfondire temi che il

martellamento delle notizie di cronaca costringe quasi sempre alla superficialità.

Cervelli in fuga. Quanto sono importanti gli "Espatriati ed esuli nella storia della

conoscenza"? Moltissimo: lo racconta nei dettagli il bel libro di Peter Burke che

porta questo titolo (tradotto da Francesco Francis e curato da Silvia Salvatici

per il Mulino). Ci sono tutti, a quanto pare: da Dante agli ebrei in fuga da Hitler,

dagli esuli bizantini, persiani e arabi del medioevo a Karl Marx. E si incontrano

anche tanti studiosi e intellettuali arabi: da Ibn Khaldun a Edward Said, Burke

delinea rapidamente anche la "fuga di cervelli" che ha depauperato il mondo

arabo. Vale per loro quello che Burke scrive delle conseguenze del Grande

Esodo degli anni Trenta: «Se gli esuli favorirono la sprovincilizzazione dei paesi

che li ospitavano, dall'altro lato i paesi di origine diventavano più provinciali

senza di loro». Quello che è successo in Europa nella prima metà del

novecento, per tanti intellettuali costretti a fuggire da paesi arabi è ancora

attualità.
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Testimoni della “religione della libertà” sono ritratti dal vivo del dramma storico nella ricerca di Mirella Serri, a proposito

de “Gli irriducibili. I giovani ribelli che sfidarono Mussolini” ( Longanesi, Milano 2019 ). Si tratta, anzitutto, di Enzo, Ada ed

Emilio Sereni, perseguitati per efficacia delle leggi razziali e destinati a combattere sino alla pagina di resistenza tra gli

ebrei tunisini, e per la costruzione dello Stato di Israele. Quindi, sono rievocati tutti i principali  antifascisti della “famiglia

napoletana”, tra cui spicca Giorgio Amendola, figlio di Giovanni, creatore del “Mondo” e suggeritore al Croce della idea

del Contromanifesto, meglio della “Protesta degli intellettuali antifascisti”, apparsa per la prima volta il 1° maggio 1925

sul “Giornale d'Italia”, intellettuali che si raccoglievano nella biblioteca Croce, in un palazzo sorvegliato dalla polizia

fascista, con grave pericolo ( pp. 20 sgg., 29, 37, 65 ). “Uh ! Chist' è 'o Palazzo e Croce !”, raccontava  Alfredo Parente

fosse il motto di sorpresa e sbigottimento dei passanti napoletani, quando si riparavano sotto il portone del genio

meridionale, durante un improvviso acquazzone ( “Croce per lumi sparsi”, La Nuova Italia, Firenze 1975 ). Poi c'era il

“gruppo di Ventotene”, che formulerà il programma liberalsocialista ed europeista durante la prigionia in quell'isola; e tra

cui, oltre Altiero Spinelli e Ernesto Rossi, si distingue il filosofo ed estetologo Eugenio Colorni, che sposa la sorella di

Albert Otto Hirschmann, Ursula, e viene fucilato dalla banda Koch il 28 maggio 1944, poco prima della liberazione di

Roma ( su di lui, v. il mio Tempo e Idee, Libertates, Milano 2015 ). Né vanno dimenticati il laborioso e onesto impegno di

Giuseppe Di Vittorio, animatore di giornali e iniziative antifasciste; Velio Spano, che si sentirà a disagio, quando, a

guerra finita, dovrà convivere con il gruppo dei “redenti” ( tra cui il critico letterario Carlo Muscetta ), all'interno del gruppo

dirigente del nuovo Partito Comunista Italiano ( pp. 220-223 ). Al qual proposito, Giorgio Amendola sbagliava, opinando

che Velio non avesse voluto partecipare alla Resistenza italiana, quando invece “ciò gli fu impedito”. “ I 'redenti' erano

propensi a sottolineare il tratto populista, ugualitario e antielitario del fascismo, dimenticandone la violenza e le leggi

razziali. (..) A sminuire la portata del più vero e sofferto antifascismo ci pensarono dunque coloro che con il fascismo

avevano convissuto e che preferirono sostenere l'immagine di una dittatura in molti casi tollerante, capace di opere
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pubbliche e popolari in grado di sedurre e di attirare i giovani. Connotata da un tratto al contempo moderato e autoritario

e persino indulgente verso i dissenzienti e gli oppositori. Tramandando così una storia del ventennio che con il richiamo a

un passato movimentista e popolare giustifica ancora oggi la presenza di nuove, striscianti e occulte forme di fascismo”,

conclude così la Serri, già studiosa de “I redenti. Gli intellettuali che vissero due volte” ( per Corbaccio, 2005 ) e de “I

profeti disarmati” ( sul gruppo di “Risorgimento Liberale” ).

Ma nella genesi del trauma, più che dramma, storico, intervennero almeno altri due accadimenti complessi e decisivi: il

“riformismo, visto come il peggior nemico”, da Stalin e dal Partito Comunista d'Italia, fino alla sistematica adozione

dell'epiteto ingiusto di “socialfascisti e socialtraditori” ( pp. 57 sgg. e passim ); e il Patto di non aggressione Hitler-Stalin,

firmato da Ribbentropp e Molotov il 1° settembre 1939, intorno a cui ruota, come su di un asse centrale, tutto il destino

dell'umanità, per il principio del secondo conflitto mondiale, cui diede inizio l'inasione spartitoria della Polonia, e la

tragedia delle sorti dell'opposizione liberale e socialista. Se Stalin diceva “Vogliamo fare dei nemici di ieri, i buoni vicini

di oggi” ( pp. 145 sgg. ); Enzo Sereni dichiarava il 1939 “anno fatale” ( pp. 150-156 ) e il grande Leo Valiani ne subisce

le conseguenze nel carcere di Vernet, sui Pirenei, considerando il Patto Hitler-Stalin un tradimento e – come il

personaggio “Mario”, denominato da Arthur Koestler nella autobiografia “Schiuma della terra” - leggendo e diffondendo la

“Storia d'Europa” di Benedetto Croce, di cui difenderà l'antifascismo liberale persino di fronte alle sofistiche menzogne

di Giulio Andreotti ( v. gli Atti del “Mondo” del 1962 e il mio ripensamento ne “I conti con il male”, Laterza, Bari 2015 ). Al

qual proposito, resta esemplare il messaggio e lascito di Enzo Sereni: “Desidero che educhiamo i nostri giovani a

odiare il male !” ( pp. 186 sgg. ). L'autrice domina la materia storica con tale signorile padronanza da far scorrere le

immagini filmiche di ogni accadimento e personaggio con estrema puntigliosità e naturalezza. Ma noi vogliamo soltanto

postillare la trama della complessa vicenda, ricordando le espulsioni dal PCI nel 1930 di Alfonso Leonetti, autore di “Da

Andria operaia a Torino contadina” e “Studi su Gramsci”, con Tresso e Ravazzoli, per le questioni legate al disegno

totalitario ed egemonico di Palmiro Togliatti, non escluse le vicende dell' “Oro di Mosca”; l'amicizia con Leone Trotsckj; la

polemica duratura con lo stesso Giorgio Amendola degli anni Settanta, a proposito dei “fini della storia”, come dire della

denuncia crociana de “Il mondo va verso..” (1933 ) e della divisione del mondo tra “perdenti” e “vincitori” ( tra i primi

sarebbero rimasti gli “espulsi”; e tra i secondi, i “redenti” ). Ciò è confermato dala “carattere prepotente” del pur

“migliorista” Amendola ( come ricorda la Serri a p. 161 del suo libro ) e dalla nostra modesta ma coerente restituzione

ermeneutica ( da “Alfonso Leonetti nella storia del socialismo”, Sveva 1994, a “Croce Leonetti e i socialisti” ).

Giuseppe Brescia – Società di Storia Patria per la Puglia - Andria
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QUANDO UNA CAMERIERA SI INFILÒ NEL LETTO DI
GIORGIO AMENDOLA, E LUI SI CHIESE: ERA UNA SPIA? -
IL NUOVO LIBRO DI MIRELLA SERRI, CHE SARÀ
PRESENTATO AL MUSEO EBRAICO IL 28 OTTOBRE,
RACCONTA LE VITE DEI GIOVANI CHE SI RIBELLARONO A
MUSSOLINI ANCOR PRIMA DELLA SUA ASCESA AL POTERE
- AMENDOLA A BERLINO ERA IN UN LOCALE, AFFOLLATO
DA ''EBREI E COMUNISTI'' (GOEBBELS DIXIT), DOVE
AVVENENTI RAGAZZE DALLE SPALLE SCOPERTE E
L'INTELLIGHENZIA RADICALE ASCOLTAVANO ''LA MUSICA
DEI NEGRI''…

-

Condividi questo articolo

Estratto dal libro di Mirella Serri, “Gli irriducibili. I giovani ribelli che sfidarono
Mussolini”, edito da Longanesi, che sarà presentato lunedì 28 ottobre al Museo
Ebraico di Roma (Via Catalana/Largo XVI ottobre)
 
 
AMENDOLA IL COSPIRATORE TRASGRESSIVO
 BERLINO 1931
 

CERCA...
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MIRELLA SERRI GLI
IRRIDUCIBILI

MIRELLA SERRI

GIORGIO AMENDOLA

GIORGIO E GERMANINE
AMENDOLA

Amendola, dopo aver perso di vista il
velenoso corteo dei reduci di guerra e di
membri delle SA che sventolava bandiere
rosse e nere con croci e aquile, decise che
per qualche ora avrebbe messo da parte
ogni preoccupazione. La sua prima meta a
Berlino fu il Romanisches Cafe´, dove due
fanciulle dagli occhi pesantemente bistrati e
in smoking di lame´ rosso lo scortarono a
un tavolo. Un giovanotto, con indosso un
logoro abito da sera, batteva malinconico
sui tasti di un pianoforte, due poliziotti
sostavano fuori dalla porta.
 

Si temevano risse e incursioni dei nazisti. Il
locale di recente era stato al centro del
pubblico dibattito: era stato messo sotto
accusa da Joseph Goebbels, futuro ministro
della Propaganda nazista, che lo aveva
definito un luogo infrequentabile e malsano,
affollato da « ebrei e comunisti », dove
avvenenti ragazze dalle spalle scoperte e
l’intellighenzia radicale ascoltavano la
musica dei « negri ». Giorgio, dopo aver
consumato uno schnaps e una bistecca,
trasloco` in un altro « fumoso cabaret,
regno dei travestiti dal volto di gesso ».
 

Avevano un « trucco violento », « occhi pesti e ciglia
blu, guance vermiglie e bocche in tinta spalancate e
sguardi ammiccanti». Era attirato dalla prospettiva di
una compagnia femminile. Assomigliava a suo padre,
Giovanni Amendola che quando faceva campagna nel
suo collegio elettorale nel salernitano, collezionava un
bel numero di cuori infranti. Stanco per il viaggio e per
la giornata che gli aveva riservato molte sorprese,
Giorgio si convinse però che era bene non violare
alcuna norma cospirativa e ritirarsi da solo nell’hotel.
E si ficcò subito sotto le coperte. Non si aspettava di
sentir bussare alla porta.
 
Si presentò « una giovanissima e bella cameriera che,
senza essere stata invitata, si tolse la vestaglia ed
entrò tutta nuda nel letto. Non seppi opporre un
rifiuto alla focosa e intraprendente ragazza che la
mattina seguente accolse con gratitudine i pochi
marchi che nemmeno mi aveva chiesto ». Amendola dopo averla salutata si pentì di
avere infranto le regole della clandestinità. Era più forte di lui, non riusciva a essere
rispettoso della disciplina di partito. E per questo era stato pesantemente criticato e
rimbrottato.
 

Rientrando a Parigi dopo una missione in
Italia, non molto tempo prima del viaggio a
Berlino, aveva trovato ad attenderlo oltre
all’amministratore del Partito, pure Togliatti
che, indispettito, sorseggiava un caffè
senza zucchero. Altrettanto amari furono i
rimproveri per il fatto che sul treno Como-
Zurigo « avevo preso un bigl ietto di
seconda classe » e non « uno di terza
classe ». « Il passaporto ti indica come
studente », commento` acidamente il
compagno Ercoli, « un universitario viaggia
abitualmente in terza classe. »
 
Togliatti continuò anche in altre riunioni a
rimbrottarlo per le abitudini spendaccione.
Non era comunque l’unico attivista a
trasgredire: nelle note spese dei compagni
in trasferta non mancavano le part i

comiche: «L’uomo non é di legno, scrisse un compagno per giustificare la visita in un
bordello», racconta Giorgio, « e fu aspramente criticato per l’evidente errore
cospirativo, dal momento che i casini erano molto sorvegliati ». Ripensando
all’avventura della sera precedente, comunque Amendola alla fine decise di fidarsi del
suo intuito. La ragazzina che si era infilata sotto le coperte non era una spia”.
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